TRUST E REGIME DI TASSAZIONE, LE NORME ANTIELUSIVE
1. INTRODUZIONE
Con le previsioni di cui ai commi 74, 75 e 76 la Finanziaria 2007 introduce per la prima volta nel nostro ordinamento una disciplina fiscale per l’istituto del trust.

Infatti non esisteva, fino ad oggi, una normativa specifica che disciplinasse il regime fiscale del trust, per cui era necessario rifarsi alle indicazioni dottrinali e giurisprudenziali, oltreché alla prassi amministrativa.

Con le nuove disposizioni viene dunque sancita la soggettività passiva del trust, la cui natura può essere quella di ente commerciale o di tipo non commerciale, e si dispone, inoltre, l’attribuzione «per trasparenza» dei redditi conseguiti dal trust ai beneficiari, ponendo la vincolante condizione che questi ultimi risultino individuati; in tal caso i redditi vengono imputati ai beneficiari in proporzione alla quota di partecipazione individuata nell’atto di costituzione del trust o in altri documenti successivi, ovvero, in mancanza, in parti uguali.
2. INQUADRAMENTO GIURIDICO DEL TRUST
Sotto il profilo giuridico, il trust è un istituto nato nella tradizione giuridica dei Paesi di Common Law, attraverso il quale un soggetto (disponente) trasferisce alcuni beni di sua proprietà ad altro soggetto (c.d. trustee), che ne diventa il nuovo proprietario ed amministratore, con l’impegno di gestire tali beni nell’interesse di un terzo soggetto (beneficiario), generalmente individuato al momento della costituzione del trust o con modifica successiva.
Attraverso l’atto istitutivo del trust, quindi, il trustee entra nella disponibilità di alcuni beni del soggetto disponente, che restano segregati, per cui detto patrimonio non potrà essere aggredito dai creditori personali del trustee e, salvo l’esistenza di situazioni patologiche, nemmeno da quelli del disponente. Pertanto, lo schermo giuridico attribuito ai beni «segregati» è totale, rimanendo tuttavia ferma la necessità di rispondere di quelle obbligazioni sorte con riferimento alla gestione dello stesso trust.
3. SOGGETTIVITA’ PASSIVA
In dottrina e nella prassi amministrativa si è posto il problema di individuare, tra i vari attori del trust, il soggetto al quale devono essere astrattamente attribuiti i redditi prodotti.
Con le novità introdotte dalla legge finanziaria per il 2007 viene espressamente previsto l’assoggettamento ad IRES dei redditi maturati dal trust, e che gli stessi debbono essere imputati ai soggetti beneficiari, se individuati. L’art. 1, comma 74, lett. a), della legge n. 296 del 2006, inserisce accanto gli enti commerciali assoggettati ad IRES, di cui all’art.73, comma 1, lett. b), del Tuir, anche i trust, ed identica operazione viene effettuata con riferimento ai soggetti che non hanno per esercizio esclusivo o principale l’esercizio di attività commerciali (lett. c, comma 1, art.73 del Tuir). Ne deriva l’assoggettamento ad IRES dei redditi maturati dal trust, sempre che gli stessi non vengano imputati ai soggetti beneficiari.

Pertanto, come precisato anche nella circolare ministeriale n.48/E del 06.08.2007, la nuova formulazione dell’art. 73 individua, ai fini della tassazione, due principali tipologie di trust:

· trust con beneficiari di reddito individuati, i cui redditi vengono imputati per trasparenza ai beneficiari (trust trasparenti);

· trust senza beneficiari di reddito individuati, i cui redditi vengono direttamente attribuiti al trust medesimo (trust opachi).

Dopo aver determinato il reddito del trust, il trustee indicherà la parte di esso attribuito al trust - sulla quale il trust stesso assolverà l’IRES - nonché la parte imputata per trasparenza ai beneficiari - su cui questi ultimi assolveranno le imposte sul reddito -.

Altra novità introdotta dalla legge finanziaria per il 2007 riguarda l’inserimento dei trust, nela lett. d) dell’art. 73, comma 1, del Tuir, dedicata ai soggetti non residenti. Quindi, le nuove disposizioni, fanno riferimento sia ai trust domestici che a quelli non residenti e a tale riguardo, ricordando che il reddito complessivo è formato, per i residenti, da tutti i redditi posseduti, e per i non residenti, soltanto da quelli prodotti nel territorio dello Stato, occorre fare riferimento alle regole previste dal comma 3 dell’ art. 73 del Tuir, rilevando a tali fini la circostanza che per la maggior parte del periodo d’imposta il trust presenti nel territorio dello Stato il centro dei propri interessi, già individuato, per le società e gli enti, nella sede legale o amministrativa, oppure nell’oggetto principale.

4. OBBLIGHI CONTABILI (DICHIARAZIONI E SCRITTURE CONTABILI)
Le modifiche legislative in esame comportano che il trust, sia esso “trasparente” o “opaco”, è tenuto ad adempiere gli specifici obblighi previsti per i soggetti IRES, ad iniziare dall’obbligo di presentare annualmente la dichiarazione dei redditi, oltre a dotarsi di un codice fiscale e, qualora eserciti attività commerciale, di una propria partita IVA.
Tutti gli adempimenti tributari del trust sono assolti dal trustee; ad esso faranno anche carico le sanzioni per il mancato rispetto dei relativi obblighi. Se invece la figura del trustee è realizzata da una società,  gli adempimenti dichiarativi dovrebbero essere di competenza del suo rappresentante legale.

La legge Finanziaria 2007 ha inoltre provveduto a modificare l’art. 13 del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, includendo i trust tra i soggetti obbligati alla tenuta delle scritture contabili, sia che essi esercitino attività commerciale sia che essi esercitino attività non commerciale. 

5. DETERMINAZIONE DEL REDDITO
Il comma 74 dell’art. 1 della Legge Finanziaria, così come abbiamo visto, ha previsto l’introduzione del Trust tra gli enti commerciali e non commerciali, nell’ambito dei soggetti che scontano l’IRES di cui all’art. 73 del Tuir. Ai fini della determinazione del reddito occorrerà, quindi, distinguere i Trust a seconda che svolgano o meno “in prevalenza” un’attività commerciale. 

In particolare, per quelli che non svolgono attività commerciale si farà riferimento alle disposizioni contenute negli articoli 143 e seguenti del Tuir (enti non commerciali), rimanendo peraltro l’obbligo che in caso di svolgimento di attività commerciale (non prevalente) occorrerà tenere la contabilità separata, ed applicare le regole di determinazione del reddito d’impresa di cui al titolo I, capo VI, del Tuir, che rinviano alle modalità di determinazione previste per le diverse categorie reddituali prodotte dai soggetti IRPEF (Titolo I del Tuir). 
Mentre, per i trust che svolgono in via prevalente attività commerciale, poiché si è in presenza di un reddito d’impresa, le norme di riferimento sono contenute nel Titolo II, Capo II, sezione I, del Tuir (Imposta sul Reddito delle Società – determinazione della base imponibile).

Nel caso in cui si fosse in presenza di un soggetto non residente le regole previste sono quelle contenute negli artt. 152 (società ed enti commerciali non residenti) e 153 (enti non commerciali non residenti) del Tuir.

Pertanto, il reddito così determinato, dovrebbe costituire la base per la liquidazione dell’IRES dovuta dal trust, ferma restando la verifica preliminare della sussistenza dei beneficiari individuati, ai quali verrà imputato, per trasparenza, il reddito prodotto.
Specifici chiarimenti, inoltre, sono stati forniti dall’Agenzia delle Entrate, con la citata circolare n.48/E,  in merito ai trasferimenti ed alle cessioni dei beni nel trust. 

6. TRASFERIMENTO DEI BENI NEL TRUST
Il trattamento varia in funzione del soggetto che effettua il trasferimento e della tipologia di bene trasferito.

Beni relativi all'impresa
Il trasferimento, comportando la destinazione dei beni a finalità estranea all'impresa, determina per il disponente imprenditore il conseguimento di componenti positivi di reddito da assoggettare a tassazione (ricavi o plusvalenze/minusvalenze, sulla base del valore normale dei beni trasferiti). Se il trasferimento in trust ha ad oggetto un'azienda, questo può essere effettuato in regime di neutralità fiscale a condizione che il trustee assuma il complesso di beni agli stessi valori fiscalmente riconosciuti in capo al disponente.

Beni diversi da quelli relativi all'impresa
Il trasferimento al trust in assenza di corrispettivo non genera materia imponibile ai fini della imposizione sui redditi, né in capo al disponente non imprenditore né in capo al trust o al trustee.
Con il trasferimento di titoli partecipativi il trustee acquisisce l'ultimo costo fiscalmente riconosciuto della partecipazione. Se, però, i titoli sono detenuti nell'ambito di un rapporto amministrato, l'intermediario abilitato applica le relative imposte.

Cessione dei beni intrust
Relativamente alla cessione dei beni durante la vita del trust, la circolare chiarisce che nel caso il trasferimento sia effettuato non nell'esercizio dell'impresa, potranno realizzarsi, ricorrendone i presupposti, plusvalenze tassabili come redditi diversi, per la determinazione delle quali dovrà farsi riferimento ai valori fiscalmente riconosciuti in capo al disponente, oppure, nel caso di cessioni di beni acquistati dal trust, al prezzo pagato.

7. IMPUTAZIONE AI BENEFICIARI INDIVIDUATI
Il legislatore, integrando l’art. 73, comma 2, del Tuir, ha previsto, quale regola generale, che i redditi del trust dovranno essere tassati in capo al Trust personificato che, a seconda dei casi, verrà qualificato come ente commerciale o non commerciale.

Queste indicazioni, tuttavia, valgono solamente nel caso del trust in cui i beneficiari non risultano identificabili.

Diversamente, nei casi in cui i beneficiari del trust siano individuati, i redditi conseguiti dal trust sono imputati in ogni caso ai beneficiari, in proporzione alla quota di partecipazione individuata nell’atto di costituzione del trust o in altri documenti successivi, ovvero, in mancanza, in parti uguali (art. 73, comma 2, ultimo periodo). 

8. QUALIFICAZIONE DEI REDDITI IMPUTATI AI BENEFICIARI INDIVIDUATI
Il comma 75 della finanziaria 2007 contiene la disciplina dei redditi imputati per trasparenza ai soci. La norma, infatti, prevede che nell’articolo 44, comma 1, del D.P.R. n. 917/1986, dopo la lettera g-quinquies) sia inserita la lettera g-sexies), secondo cui sono fatti rientrare tra i redditi da capitale i redditi imputati al beneficiario di trust ai sensi dell’articolo 73, comma 2, anche se non residenti. 

Naturalmente nei confronti di beneficiari che acquisiscano detti redditi nell'esercizio dell'impresa (ad esempio beneficiari società commerciali), il reddito imputato concorrerebbe alla formazione del reddito complessivo come componente del reddito d'impresa (art. 48 Tuir – redditi imponibili ad altro titolo).

9. IMPOSTA COMUNALE SUGLI IMMOBILI (ICI)

Ai fini dell'imposta comunale sugli immobili va chiarito chi sia il debitore dell'imposta.

Il soggetto titolare del patrimonio segregato è il trustee. In mancanza di altre regole, da ciò potrebbe dedursi che il soggetto passivo dell'imposta sia appunto il trustee .

La soluzione però non convince, perché la titolarità del trustee è solo funzionale alla gestione del patrimonio, nell'interesse dei beneficiari finali o per il perseguimento di un fine specifico.

Sembrerebbe preferibile, anche sotto il profilo sistematico, una disciplina esplicita analoga a quella stabilita ai fini delle imposte sui redditi:

· soggetto passivo è il trust

· a meno che non esistano dei "beneficiari individuati".

Per la individuazione dei "beneficiari individuati" dovrebbero valere le stesse regole stabilite ai fini delle imposte sui redditi.

10. DISCIPLINA DEL TRUST AI FINI DELLE IMPOSTE INDIRETTE.
Le istruzioni ministeriali hanno precisato che, ai fini delle imposte indirette, la struttura giuridica del trust pone in evidenza i seguenti elementi o presupposti impositivi come :

a. l’atto istitutivo, ai fini dell’imposta di registro;

b. gli atti dispositivi ai fini dell’imposta sulle successioni  e donazioni sulla costituzione di vincoli di destinazione nonché ai fini delle imposte ipotecarie e catastali.

a. Imposta di registro.

L’atto istitutivo con il quale il disponente esprime la volontà di costituire il trust, che non contempli anche il trasferimento di beni nel trust (disposto in un momento successivo), se redatto con atto pubblico o con scrittura privata autenticata, deve essere assoggettato all’imposta di registro in misura fissa ai sensi dell’articolo 11 della Tariffa, parte prima, del d.P.R. 26 aprile 1986, n. 131, quale atto privo di contenuto patrimoniale.

b. Imposta sulle successioni e donazioni sulla costituzione di vincoli di destinazione.
Il conferimento di beni nel trust (o il costituito vincolo di destinazione che ne è l'effetto) va assoggettato all'imposta sulle successioni e donazioni in misura proporzionale (secondo le disposizioni stabilite all'articolo 2, commi da 47 a 49, del decreto legge n. 262 del 2006), sia esso disposto mediante testamento o per atto inter vivos. Ai fini della determinazione di aliquote e franchigie, che si differenziano in dipendenza del rapporto di parentela e affinità, occorre guardare al rapporto intercorrente tra il disponente e il beneficiario (e non a quello tra disponente e trustee). Nel trust di scopo, quello, cioè, gestito per realizzare un determinato fine, senza indicazione di beneficiario finale, l'imposta sarà dovuta con l'aliquota dell'8 per cento, prevista per i vincoli di destinazione a favore di "altri soggetti". La costituzione del vincolo di destinazione in un trust disposto a favore dei discendenti del settlor non è soggetto all'imposta qualora abbia ad oggetto aziende o rami di esse, quote sociali e azioni.

c. Imposte ipotecarie e catastali
Sia l'attribuzione con effetti traslativi di beni immobili o diritti reali immobiliari al momento della costituzione del vincolo, sia il successivo trasferimento dei beni medesimi allo scioglimento del vincolo, nonché i trasferimenti eventualmente effettuati durante il vincolo, sono soggetti alle imposte ipotecaria e catastale in misura proporzionale.

11. NORME ANTIELUSIVE. ESTENSIONE DELLA NOZIONE DI RESIDENZA
La legge Finanziaria 2007 ha poi introdotto due presunzioni, la prima relativa e la seconda assoluta, di residenza fiscale del trust con chiaro intento antielusivo.

La prima disposizione, inserita nel secondo periodo dell’art. 73, comma 3, del T.U.I.R., così recita: «Si considerano altresì residenti nel territorio dello Stato, salvo prova contraria, i trust e gli istituti aventi analogo contenuto istituiti in Paesi diversi da quelli indicati nel decreto del Ministro delle finanze 4 settembre 1996, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 220 del 19 settembre 1996, e successive modificazioni, in cui almeno uno dei disponenti ed almeno uno dei beneficiari del trust siano fiscalmente residenti nel territorio dello Stato».

Si tratta, in questo caso, di una presunzione relativa che ammette la prova contraria, nel senso che è possibile dimostrare l’effettiva residenza fiscale del trust all’estero. Sulla prova contraria da fornire si ritiene che gli elementi  richiesti possono essere, per esempio, la localizzazione degli elementi istitutivi del trust, gli uffici e la struttura del trustee, ecc..

La seconda condizione prevista dalla norma è quella che il trust estero sia istituito in un paese non white-list, ovvero la lista degli Stati con i quali è attuabile lo scambio di informazioni ai sensi delle convenzioni contro le doppie imposizioni. 

La terza condizione prevista è che almeno uno dei disponenti ed almeno uno dei beneficiari del trust siano fiscalmente residenti in Italia.

Come si può notare, entrambe le condizioni (almeno un disponente e almeno un beneficiario) devono verificarsi congiuntamente affinché scatti la presunzione.

La seconda disposizione, inserita nell’ultimo periodo dell’art. 73, comma 3, del T.U.I.R., così recita: «Si considerano, inoltre, residenti nel territorio dello Stato i trust istituiti in uno Stato diverso da quelli indicati nel citato decreto del Ministro delle finanze 4 settembre 1996, quando, successivamente alla loro costituzione, un soggetto residente nel territorio dello Stato effettui in favore del trust un’attribuzione che importi il trasferimento di proprietà di beni immobili o la costituzione o il trasferimento di diritti reali immobiliari, anche per quote, nonché vincoli di destinazione sugli stessi».

Anche in questo caso, la citata C.M. n.48/E ha chiarito  che si tratta una presunzione relativa di residenza; rimane, quindi, la possibilità per il contribuente di dimostrare l’effettiva residenza fiscale del trust all’estero.

La seconda condizione prevista dalla norma è quella, come nel caso precedente, che il trust estero sia istituito in un paese non white-list.

Un’ulteriore condizione prevista è che un soggetto residente in Italia successivamente all’istituzione del trust effettui in favore dello stesso un’attribuzione che comporti il trasferimento di proprietà di immobili o la costituzione/trasferimento di diritti reali immobiliari, anche per quote, nonché vincoli di destinazione sugli stessi.

Da ultimo, le istruzioni ministeriali hanno precisato che, ove compatibili, anche le disposizioni in materia di estero-vestizione delle società previste dall’articolo 73 del TUIR, commi 5-bis e 5-ter, sono applicabili ai trust ed in particolare a quelli istituiti o comunque residenti in Paesi compresi nella white list, per i quali non trova applicazione la specifica presunzione di residenza di cui all’articolo 73, comma 3 del TUIR nella versione emendata dalla finanziaria 2007.
12. DECORRENZA
Le disposizioni sui trust introdotte dalla finanziaria 2007 si applicano a partire dal 1° gennaio 2007, data di entrata in vigore della legge. In particolare la C.M. precisa che con riguardo all’imposizione diretta, hanno carattere innovativo le norme in materia di tassazione per trasparenza dei trust, posto che già prima delle disposizioni in esame i trust erano considerati soggetti IRPEG (e poi IRES) quali enti, commerciali o non commerciali, ai sensi dell’art. 73, comma 2, del TUIR.

L’imposta sulle successioni e donazioni sulla costituzione dei vincoli di destinazione si applica a partire dall’entrata in vigore della legge n. 286 del 2006, che ha introdotto l’imposta, cioè a decorrere dal 29 novembre 2006, salvo le modificazioni introdotte dai commi 77 e 78 della finanziaria 2007 che si applicano dal 1° gennaio 2007.

Le disposizioni sulla costituzione dei vincoli di destinazione introdotte dal decreto legge n. 262 del 2006, hanno trovato applicazione nel periodo in cui era in vigore il decreto legge prima della conversione in legge, vale a dire dal 30 ottobre al 28 novembre 2006.
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